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ANIMALI IN CONDOMINIO

Cercheremo di rispondere alle domande che ci vengono poste, anche se non è facile perché ci sono varie interpretazioni.  
 Si può dire che il regolamento condominiale non può vietare ad un condomino la detenzione di un animale domestico, a meno ché non sia stabilito nel regolamento istituito e firmato al momento del contratto di compravendita dello stabile e venga fatta esplicita menzione al divieto di tenere animali.

Praticamente l’acquirente mentre acquista l’appartamento accetta questa limitazione. 
Ma anche in questo caso parte della giurisprudenza dice che viene leso il diritto di godere in modo pieno ed esclusivo dell’appartamento in proprietà. 
Comunque l’assemblea condominiale non può impedire il possesso di animali domestici anche se vota all’unanimità. 
Parti comuni:

L’uso delle parti condominiali comuni,  giardini, scale, corridoi ecc. va gestito con buon senso. Così come deve essere garantito il pieno godimento di tutti,  c’è il divieto di utilizzo “dannoso” delle cose comuni.  Se il cane c’è è chiaro che deve poter transitare e in qualche modo  quindi frequentare le parti comuni. L’importante è il rispetto dell’igiene e della salute di tutti i condomini, e va garantita la pulizia dei luoghi frequentati.
Un discorso a parte e l’ascensore. Il regolamento condominiale può vietare l’uso dell’ascensore ai cani, a meno che non siano di piccola taglia e sia possibile tenerli in braccio.

Eccezione per i cani dei disabili che possono usufruire dell’ascensore anche se sono di grossa taglia.

La quiete turbata:

Sempre parlando di cani, certamente l’animale da compagnia più diffuso e anche quello per il quale nascono più litigi, si vorrebbe che questi animali fossero muti, invece abbaiano.
L’art 844 del Codice civile viene considerato come limite oltre il quale l’abbaiare di un cane è considerato molesto, così recita l’articolo: “ Il proprietario di un fondo non può impedire le immissioni di fumo o di calore, le esalazioni, i rumori, gli scuotimenti e simili propagazioni derivanti dal fondo del vicino, se non superano la  normale tollerabilità, avuto anche riguardo alla condizione dei luoghi……”. 
Se viene riconosciuto che l’animale “turba la quiete” oppure oltrepassa il limite della tollerabilità, o ancora, comprometta l’igiene della collettività il Giudice può con provvedimento d’urgenza disporre l’allontanamento dell’animale, e il proprietario può essere chiamato al pagamento di un’ammenda o punito in base al Codice penale.

Danni a Terzi: secondo il Codice civile il proprietario è responsabile dei danni cagionati dall’animale, sia che fosse sotto la sua custodia sia che fosse smarrito o fuggito, salvo che provi il caso fortuito. Nel caso fortuito rientra ogni evento imprevedibile ed inevitabile. Tra i casi fortuiti si ha il cane affidato a persona il cui mestiere preveda la custodia dell’animale, come il veterinario o il toelettatore,  la legittima difesa o il furto, la violazione di una proprietà, la forza maggiore o anche il caso in cui il cane sia attaccato da un suo simile o da qualsiasi altro animale nella misura in cui la responsabilità dell’aggressore sia ben stabilita. Sono escluse dalle nozioni del fortuito le circostanze in cui il cane si sia incattivito improvvisamente o che si sia liberato del guinzaglio o dalla catena. Naturalmente c’è la possibilità di tutelarsi, per quanto riguarda la responsabilità civile, con una polizza assicurativa.    
